SRI AUROBINDO E LO YOGA INTEGRALE

Conferenza di Gianfranco Bertagni

Nasce a Calcutta il 15 Agosto 1872. Il padre, che al tempo della sua formazione universitaria, era andato a studiare medicina in Inghilterra, non voleva che i suoi figli crescessero culturalmente in un ambiente come l’India, a suo avviso intriso di un misticismo ignorante e volgare, che aveva causato la miseria dell’India. Anche Aurobindo, nella sua età matura, si espresse non tanto benevolmente rispetto alla tradizione yogica dell’India: “Le antiche strade yogiche non sono riuscite ad armonizzare o unificare lo Spirito con la vita: al contrario hanno rinnegato il mondo considerandolo Maya o un effimero Gioco. Il risultato è stato la perdita di potere di vita e la degenerazione dell’India”.

Infatti a 7 anni Aurobindo parte per l’Inghilterra, insieme ai suoi due fratelli. A Manchester Aurobindo imparò il francese, già l’inglese lo conosceva a mena dito. A dodici anni si trasferisce a Londra, impara a fondo anche il latino, prende lezioni private di greco, impara il tedesco e l’italiano, fino ad arrivare a legge Dante e Goethe in originale.

Gli viene data una borsa di studio che gli permette di entrare al King’s College di Cambridge. Ha 18 anni. Si appassiona alla storia di Giovanna d’Arco, a Mazzini, alla rivoluzione americana. Questi argomenti, questi personaggi ad Aurobindo ispirano e fanno pensare alla condizione del suo paese, l’India. La vita dell’Aurobindo come personaggio pubblico, come personaggio conosciuto inizia dalla sua vocazione politica: è un aspetto particolare della sua biografia, è qualcosa di abbastanza anomalo in un maestro spirituale, come siamo abituati a pensarlo solitamente.

Comunque comincia a interessarsi alla politica, a farlo attivamente, diventa segretario dell’associazione degli studenti indiani a Cambridge, fa discorsi rivoluzionari, si iscrive a una società segreta chiamata “Loto e pugnale" e viene messo sulla lista nera della polizia politica.

Prende la licenza classica e una volta promosso vi rinuncia come gesto di protesta contro il potere britannico. 

A vent’anni torna in India e continua il suo impegno politico finalmente nella sua terra, che aveva abbandonato ad appena 5 anni. Appena sbarcato in India il problema è trovarsi un lavoro. Ha vent’anni e trova un impiego come insegnante di francese presso il maharaja di Baroda, poi diventa professore di inglese al college di stato, di cui diventa anche vicedirettore. Si reca spesso a Calcutta, si aggiorna sulla situazione politica, scrive articoli molto critici e che fanno scandalo. Il suo intento è preparare un’azione rivoluzionaria della nazione. Il suo sforzo non è teso a una critica agli inglesi, ma agli indiani e alla loro passività. Lavora, legge, studia. Legge i romanzi inglesi, russi, tedeschi, francesi; ma anche i testi del patrimonio spirituale dell’India: le upanisad, la Bhagavadgita, il Ramayana. Studia il sanscrito da solo.

Arrivò a un certo punto che raggiunse il limite di questo continuo e infinito insistere in questa sorta di palestra mentale. Raggiunse cioè la consapevolezza che la questione non si basava sulla mente e le sue capacità. Realizzò che ciò che la mente gli faceva vedere poteva essere giusto, ma anche sbagliato, che la mente non poteva essere utilizzata come pietra di paragone della realtà, della verità, del senso. Un amico gli consiglia di darsi allo yoga, ma Aurobindo non è convinto, ritenendo che lo yoga allontani dal mondo, e dice: “Uno yoga che esiga l’abbandono del mondo non fa per me”, e dirà anche: “Una salvezza solitaria che lasci il mondo al suo destino mi appariva quasi disgustosa”.

Un giorno gli capita però di assistere a un evento che gli cambierà la vita. Suo fratello Barin era ammalato di una febbre perniciosa. Passò di lì un monaco errante, seminudo, coperto di cenere. Arrivò davanti al fratello, non disse nulla, si fece portare un bicchiere pieno d’acqua, tracciò con una mano un segno, ripeté un mantra e fece bere l’acqua al fratello. Cinque minuti dopo Barin, che fino a quel momento era tremante di febbre e avvolto in una coperta, era guarito. Questa esperienza vissuta direttamente da Aurobindo lo convince che lo yoga può anche avere una funzione che vada al di là della semplice fuga dal mondo. Anche questo è un aspetto molto particolare in un maestro spirituale. Cioè non stiamo parlando, come ci si aspetterebbe, di una pratica – in questo caso lo yoga – intesa come la via alla liberazione, alla realizzazione, alla trasformazione interiore, alla verità, alla saggezza, ma come via di liberazione sì, ma di una nazione, l’India. Scrisse Aurobindo: “Quando mi orientai verso lo yoga e decisi di praticarlo, lo feci in questo spirito, rivolgendomi a Lui [a Dio] con questa preghiera: ‘Se esisti, Tu conosci il mio cuore. Tu sai che non chiedo né la liberazione né niente di quanto chiedono gli altri. Chiedo soltanto la forza di sollevare questa nazione’”. Quindi Aurobindo, almeno quando iniziò a darsi allo yoga, lo fece con questa motivazione, non per un motivo esclusivamente spirituale, non per l’ottenimento personale di una liberazione, di un nirvana.
Aurobindo iniziò a praticare lo yoga nel 1904, all’età di 32 anni. Nel 1907 incontra un guru dal nome Visnu Bashkar Lelé: attraverso le sue istruzioni, in soli tre giorni, raggiunge il nirvana. Quali erano le istruzioni di Lelé? “Siediti e medita, senza pensare. Osserva soltanto la tua mente, e ci vedrai arrivare i pensieri. Respingili prima che ci entrino dentro, finché la tua mente sarà capace di un silenzio totale”. Quindi la mente non è più vista, in quest’ottica, come la fabbrica dei propri pensieri: i pensieri arrivano da fuori, dalla Natura Universale, a volte già formati, altre volte ancora informi e pronti a prendere forma dentro di noi. E Aurobindo commenta, dicendo: “In un attimo la mia mente è diventata silenziosa [...]. Ho visto un pensiero e poi un altro arrivare concretamente dal di fuori. Li ho respinti prima che entrassero e si imponessero al mio cervello; dopo tre giorni ero libero. Da quel momento l’essere mentale in me è diventato un’Intelligenza libera, una Mente universale [...], un ricettore della conoscenza scendente dai cento reami dell’essere”. Nel 1908 viene arrestato - sempre per le sue attività di nazionalista rivoluzionario - e incarcerato per un anno, in attesa del processo e poi scagionato e liberato. In quell’anno di carcere, studiò intensamente le upanishad, la Baghavadgita, praticò yoga e meditò, usando quei testi come suoi unici maestri. Continua a fare politica fino al 1910; in una notte di questo anno viene informato che il governo inglese aveva in progetto di perquisire l’ufficio dove dormiva e di arrestarlo nuovamente. Cominciò a pensare cosa dovesse fare e a un certo momento sentì un ordine dall’alto, l’adesh divino che gli indicò la sua nuova via: va a Pondicherry e lavora completamente alla sua pratica spirituale, al suo yoga integrale, abbandonando così il suo impegno politico. L’impegno per la liberazione dell’India si trasforma in un servizio volto alla liberazione dell’umanità e una visione del suo futuro. Tra il 1914 e il 1920 scrive la maggior parte delle sue opere, circa 5000 pagine. Nel 1920 lo affianca Mirra Alfassa, detta Mère, la Madre, con la quale nel 1926, visto il numero crescente dei suoi discepoli fonda il suo ashram. 

Dall’anno di fondazione dell’ashram Aurobindo si ritira dalla vita pubblica, comparendo in pubblico solo tre volte all’anno. Morirà nel 1950.

Abbiamo detto che arrivò un certo punto che Aurobindo capì l’inutilità della mente o almeno il suo ristretto campo d’azione. La mente, allo stato attuale dell’evoluzione, è il grado più alto cui si è giunti, ma non è l’ultimo grado. Inoltre: la natura ha condotto l’evoluzione fino al punto in cui troviamo; ora tocca all’uomo, alla sua volontà, al suo impegno la possibilità di evolvere ulteriormente. Questo lavoro da parte dell’uomo andrà a incidere sulla natura stessa. Quindi: evoluzione dell’uomo, attraverso la sua volontà, significa parallelamente evoluzione della natura, evoluzione che ovviamente incide anche sull’umanità nella sua globalità. Quindi potremmo tranquillamente dire che il pensiero di Aurobindo è una sorta di evoluzionismo spirituale, un evoluzionismo però che non è automatico – come del resto nemmeno quello di Darwin – ma se si è realizzato fino ad oggi grazie alla natura, d’ora in poi potrà procedere solo attraverso lo sforzo dell’uomo.
Ovviamente appena pensiamo alla parola ‘sforzo’, la associamo a qualcosa di mentale. Invece, in questo caso, come già detto, il mentale va superato. La mente arriva fino a un certo punto, poi non può fare altro che muoversi in circolo, cioè non riesce a uscire dal suo spazio, non riesce a bucare per andare oltre. Lo vediamo per esempio nell’esercizio intellettuale: un testo, un’informazione conduce a un altro testo, o a un’altra informazione, un riferimento è collegato a un altro riferimento, e via di questo passo: c’è questa struttura di richiami infiniti, di collegamenti su collegamenti, nella quale la mente naviga, ma rimane sempre intrappolata. Ripeto: si muove in circolo. Quindi da qui la necessità di realizzare una svolta della coscienza, producendo una trasformazione o meglio un superamento della mente in qualcosa di superiore. Questo produrrà la realizzazione di una nuova tappa nell’evoluzione cosmica (dell’uomo singolo, dell’umanità e della natura insieme). Questo nuovo potere, questa nuova tappa, questo nuovo principio attraverso il quale l’uomo accederà a un diverso modo di vita, di pensiero, Aurobindo lo chiama “Supermentale” o “Sovramentale” (attenzione: non una mente super, ma andare al di là della mente): è questo il nuovo gradino dell’evoluzione secondo Aurobindo. È questo gradino che permetterà all’uomo di passare dal suo stato ancora, in certa parte, animale, a uno stato completamente spiritualizzato, divino. Ricordiamolo sempre: il discorso di Aurobindo non si riferisce semplicemente a una questione di miglioramento personale, ma a tutto l’universo, alla materia stessa. La trasformazione di cui parliamo è a livello di materia, dell’intero cosmo e dell’intera umanità. È questo lo scopo dello yoga di Aurobindo.
In altre parole un processo yogico è sempre in atto nella natura. Vi è una tendenza all’evoluzione in una certa direzione. Solo che nella natura questa tendenza è inconscia, disarticolata e lenta; mentre nell’uomo può essere conscia, strutturata e più celere. L’uomo partecipa, con il suo lavoro yogico, all’evoluzione della natura. In questo senso Aurobindo dice: “Tutta la vita è yoga”. Vorrei leggervi alcune righe tratte dalle prime pagine della Sintesi dello yoga: “Con questo termine [yoga] intendiamo uno sforzo metodico di perfezione di sé [...] e la ricongiunzione dell’individuo umano con l’Esistenza universale e trascendente”; ovvio che qui ci sia il riferimento al significato etimologico e originario di yoga, inteso appunto come processo di unione tra il sé e la sostanza divina; poi Aurobindo continua scrivendo: “La vita intera è un immenso yoga della Natura; è la Natura che cerca di realizzare la sua perfezione [...] per fondersi nella stessa realtà divina. Con l’uomo, che ne è la manifestazione pensante, essa ha per la prima volta ottenuto su questa terra strumenti coscienti e attivi, atti a realizzare più rapidamente e più potentemente questo alto destino”; quindi lo yoga è già presente e operante all’interno della natura, ma nell’uomo – che è parte della natura, ma che si differenzia da tutto il resto in quanto cosciente e attivo – questo processo può avvenire più ‘rapidamente’ e ‘potentemente’. Andiamo avanti: “I diversi sistemi di yoga non hanno quindi altro compito che di selezionare o accelerare ciò che la grande Madre già compie nel suo immenso sforzo ascensionale su larga scala, ma senza ordine, e con profusione di materiali e di energie, attraverso un’infinita varietà di combinazioni”. Quindi si ribadisce qui il fatto che nella natura questa evoluzione yogica avviene in modo frammentario, molto lento, attraverso un lungo processo di prove e riprove, di fallimenti e nuovi tentativi; attraverso invece uno yoga vissuto coscientemente dall’uomo questo processo di ascensione al divino viene notevolmente accelerato e ottimizzato. Concludiamo la lettura di questo brano: “L’utilità vera dello yoga e il suo ultimo fine non possono essere raggiunti che quando lo yoga, cosciente nell’uomo, incosciente nella Natura, coincide con la vita stessa, così che si possa ancora dire [...] ‘Tutta la vita è yoga’”.
Quindi lo yoga produce o velocizza quel processo evolutivo già presente nella natura: l’uomo così come lo conosciamo noi oggi è solo una fase di passaggio. L’evoluzione prodotta dallo yoga condurrà a una nuova tappa di completa spiritualizzazione dell’uomo e di tutta la realtà. Per inciso vorrei ricordare che è proprio per questo aspetto, per questa idea centrale nel pensiero di Aurobindo che questo autore è stato ripreso, letto, riconsiderato anche dopo tanti anni dalla sua morte, in tutt’altro contesto, e cioè all’interno di quella serie abbastanza sconfusionata di movimenti che vanno sotto il nome/etichetta di new age. Cioè, per quanto frastagliata sia la realtà della new age, per cui è veramente impossibile dare una carta d’identità precisa a questo fenomeno, comunque resta il fatto che uno dei pilastri su cui si fondano i vari movimenti che si definiscono appartenenti alla new age è l’idea secondo la quale vi sarebbe un’evoluzione spirituale nel tempo, che si produce nella storia, nei secoli, per cui si è vicini a un mutamento di paradigma, come a volte viene chiamato, che condurrà l’umanità intera a una conversione alla spiritualità, all’ecologismo, al pacifismo, a un’economia solidale e rispettosa di tutte le realtà sociali, ecc. È inutile dire che il movimento new age, in voga fino a un decennio fa, è andato in crisi anche e soprattutto proprio per questo motivo: cioè ci si aspettava un cambiamento imminente a livello planetario, molti lo profetizzavano e si è constatato invece che le guerre continuavano, che le ingiustizie imperversavano, che una maggiore consapevolezza spirituale non si stava affatto realizzando a livello generale, ecc. E quindi la new age è stata soppiantata dalla cosiddetta next age, ma questo è un altro discorso.
Ora, tornando ad Aurobindo, attenzione a non fare confusione pensando alla parola ‘yoga’. Sentiamo ‘yoga’ e pensiamo subito allo yoga così come noi lo conosciamo, ai vari tipi di yoga che siamo stati abituati a conoscere. Per es. l’hatha yoga, cioè lo yoga del corpo, delle varie asanas, oppure il raja yoga, lo yoga della meditazione, ecc.  L’abbiamo già detto: Aurobindo è critico rispetto alle diverse forme di yoga che si sono formulate e praticate nella storia pluri-millenaria dell’India. Abbiamo già detto anche che pure per Aurobindo lo yoga è unione, unione tra la coscienza umana e quella divina. Un’unione che, a seconda delle peculiarità delle singole persone, può avvenire per mezzo del corpo, a livello delle azioni, nella mente, ... Non c’è insomma un solo ed esclusivo tipo di yoga, valido per tutti. Resta però il fatto che, nella visione di Aurobindo, i vari yoga che si sono pensati e praticati fino ad ora utilizzano uno o un gruppo di poteri a disposizione dell’esistenza umana e lo utilizzano in vista del raggiungimento dell’Essere divino; invece nel suo yoga integrale tutti i poteri entrano in gioco. Prendiamo come esempio l’hatha yoga: in questo yoga, lo strumento è il corpo e i suoi poteri. Questi poteri vengono calmati, fusi, purificati, sollevati e concentrati. Questa concentrazione di poteri viene riversata nel centro fisico del corpo umano nel quale la coscienza divina è nascosta, cioè nel muladhara, alla base della colonna vertebrale. Ora, però, qual è il problema presente in questo yoga per Aurobindo? Il fatto è che la procedura dell’hatha yoga è troppo laboriosa, troppo lunga, troppo difficile. Ci vuole molto tempo e molta energia. I risultati quali sono solitamente? Grande vitalità, una lunga vita, la salute, ecc. Solo che sono fini a se stessi, cioè sono ricercati e ottenuti in un’ottica di miglioramento della propria persona fine a se stesso, egocentrico. In realtà, dice Aurobindo, mi immiserisco, mi separo dalla vita comune, non mi pongo in un atteggiamento di apertura al mondo, di donazione di me al mondo. La conclusione è – sono parole sue: “Lo Hatha yoga raggiunge risultati considerevoli, ma di non grande utilità e a prezzo esorbitante”.
Prendiamo un altro caso: il Raja Yoga. Per quanto riguarda questo tipo di yoga, lo strumento preso in considerazione non è più il corpo, ma la mente. Allora la mente va disciplinata, purificata e diretta verso l’essere divino: così la mente si pulisce dalle sue agitazioni, dalle emozioni, dalle abitudini inveterate del pensiero e attraverso una capacità di concentrazione assai fortificata giunge ad uno stato di trance, di completo assorbimento. Si ottengono poteri yogici fuori dall’ordinario e in questo stato di trance ci si perde nella coscienza suprema, ci si unisce al divino. Il problema è però, secondo Aurobindo, che questa perfezione, questo assorbimento dipendono dall’ottenimento di stati anormali della mente, delle eccezioni, appunto delle trance. Questo fatto fa sì che nel raja yoga vi sia un certo allontanamento dalla vita fisica, mentre per Aurobindo tutto l’essere umano va penetrato dalle conquiste della disciplina yogica, per cui ciò che viene ottenuto a livello mentale, deve entrare anche nella sfera fisica dell’uomo. Aurobindo, criticando il raja yoga, scrive: “Il nostro obiettivo è invece quello di rendere la vita spirituale e le sue esperienze totalmente attiva e utilizzabile allo stato di veglia, e perfino nell’uso normale delle nostre facoltà”. Quindi non può trattarsi di casi eccezionali, vissuti in stati alterati della mente.
C’è poi la classica tripartizione tradizionale in India della via della devozione, della via della conoscenza e della via delle opere. Quindi i tre tipi di yoga: bhakti yoga, jnana yoga e karma yoga. Qui gli strumenti su cui si lavora sono il sentimento per quanto riguarda il bhakti yoga, l’intelletto per quanto riguarda lo jnana yoga e la volontà per quanto riguarda il karma yoga. La critica principale di Aurobindo a questa tripartizione è che solitamente si sceglie una delle tre vie a scapito delle altre due, anzi a volte opponendole tra loro, invece che armonizzarle integralmente in una sintesi. Poi resta sempre la solita questione: questi tipi di yoga mirano a uscire dal mondo, non si pongono la questione di trasformarlo, ma lo lasciano a sé, con il suo carico di sofferenza e di morte.
Poi c’è la via tantrica. Aurobindo è molto vicino a questo approccio. Perché? Perché negli altri yoga la questione è – sommariamente - quella di sottrarsi alla natura, in una fuga verso il divino: quindi c’è una contrapposizione tra il divino, la purezza, la perfezione da una parte e la materia, la natura, ciò che è considerato basso, dall’altra. Nel tantra invece c’è questa idea di un’energia nella natura, la Prakriti, che si realizza nell’universo e che lo porta a compimento, a perfezione. Quindi lo yogi tantrico non rifugge il mondo, la natura, ma ci si confronta, lo riconosce come luogo di manifestazione dell’assoluto: non da abbandonare, ma da divinizzare. Il problema presente nello yoga tantrico è però, secondo Aurobindo, dato dal fatto che i suoi principi con il tempo sono andati perduti, si sono trasformati in una serie di indicazioni, di tecniche oscure, di formule vuote e difficilmente comprensibili.
Quindi, in conclusione: i vari tipi di yoga, con l’eccezione in parte del tantra yoga, sono vie di fuga dal mondo in direzione di Dio. Ma Aurobindo non ritiene che il compito del vero yoga sia fuggire dal mondo: se fosse così, basterebbe uno dei singoli yoga cui abbiamo accennato. Ci vuole invece una sintesi, perché lo scopo è la trasformazione integrale del nostro essere secondo un’esistenza divina.
Quindi lo scopo dello yoga integrale di Aurobindo non è la liberazione, come invece accade per lo più in tutti gli altri tipi di yoga. È invece la divinizzazione dell’intera realtà. “Anche se con lo yoga si ottiene la liberazione e anche tutto il resto, non devono essere questi i nostri scopi. Il Divino soltanto è il nostro scopo”. E ancora: “Che il nostro sia il sentiero della perfezione, non dell’abbandono; che il nostro scopo sia la vittoria della battaglia, non la fuga da tutti i conflitti”. Negli altri yoga si mira a un abbandono del mondo per entrare in un Nirvana o un Paradiso; qui si mira a un cambiamento dell’intera vita e dell’intera esistenza. Negli altri yoga lo scopo è un raggiungimento individuale della realizzazione; qui si mira a ottenere qualcosa per la coscienza terrestre, per un compimento cosmico e non al di là del cosmo. E poi, anche questo è un aspetto distintivo dello yoga di Aurobindo, un aspetto veramente importante nel suo sistema: negli altri yoga ciò che è essenziale è l’ascesa: si migliora, ci si purifica, ci si allontana progressivamente dal cosmo e si ascende al di là di esso, attraverso le proprie forze, capacità, attraverso i propri sforzi, la propria volontà. Qui invece, scrive Aurobindo, “l’ascesa è il primo passo, ma è un mezzo per ottenere la discesa. L’impronta caratteristica, il segno distintivo della sadhana è la discesa della nuova coscienza raggiunta dall’ascesa”.
Questo discorso relativo alla discesa è qualcosa che differenzia di molto lo yoga integrale di Aurobindo dagli altri tipi di yoga. Pensiamo alla kundalini, a questa forza ascendente che è avvolta in se stessa e che lo yogi dovrebbe risvegliare e fare risalire fino all’unione con il divino. I vari esercizi yoga, di qualsiasi yoga si tratti, dovrebbero risvegliare questa forza. Il sistema di Aurobindo invece è opposto a questo approccio. L’abbiamo detto: non una fuga in alto, ma una trasformazione della vita e della materia; una trasformazione prodotta da questa Forza (la Shakti) che scende in noi, che si sostituirà alle nostre forze (limitate, non bastevoli per una completa trasfigurazione dell’essere umano). Bisogna lasciare fare a questa forza, porci in un atteggiamento di abbandono nei suoi confronti: questo è sostanzialmente il nostro compito. In fin dei conti non siamo noi a fare lo yoga: se facciamo, allora fortifichiamo il nostro ego. È solo il Divino che può fare lo yoga in noi. Da parte nostra ci deve essere però un’aspirazione completa, integerrima, estremamente sincera.
Abbiamo detto che l’atteggiamento di fondo da parte dell’uomo deve essere quello di abbandono. Questa parola nelle opere di Aurobindo ricorre spessissimo: surrender, abbandono. L’abbandono instaura una modalità del vivere che è opposta all’atteggiamento attivo di ricerca, di sforzo egocentrico, di continue richieste. Scrive Aurobindo: “Nella sadhana il vero atteggiamento non è quello di imporre la propria mente e la propria volontà vitale al Divino, bensì di ricevere la volontà divina e seguirla. Non dire: «Ho diritto, mi manca, richiedo, esigo, ho bisogno della tal cosa, perché non mi viene concessa?»; ci si deve invece dare, abbandonare, si deve ricevere con gioia tutto quello che ci viene dal Divino, senza affliggersi né ribellarsi. È l’atteggiamento migliore. Allora riceverete ciò di cui avete veramente bisogno”. Questo è il centro dello yoga di Aurobindo. Se dovessimo riassumere in poche parole tutto il sistema di Aurobindo, da una parte dovremmo ricordare la sua frase “Tutta la vita è yoga” e dall’altra questa parola: surrender, abbandono, dono di sé, sottomissione.
Ci sono tre passaggi secondo Aurobindo nei quali avviene la pratica yoga nel sadhaka, in colui che percorre questo sentiero. Il primo movimento è quello di riporre tutto nel Divino. Scrive Aurobindo: “Mettetevi con tutto il cuore e tutte le vostre forze nelle mani di Dio. Non ponete condizioni, non chiedete nulla [...] eccetto che in voi e attraverso di voi la Sua volontà sia manifestata direttamente. A quelli che chiedono, Dio dà quanto richiesto, ma a quelli che danno se stessi e non domandano nulla, Egli dà tutto ciò che avrebbero potuto chiedere o di cui potevano aver bisogno, ma anche dà Se stesso e offre spontaneamente il Suo amore”. Questo è il primo movimento: dono di sé, incondizionato, senza nessuna richiesta, senza alcun tornaconto personale, abbandonando qualsiasi volontà di ottenimento. Continua Aurobindo: “Il movimento successivo consiste nel mettersi da parte e osservare l’opera del potere divino in voi”. In questa prospettiva naturalmente le difficoltà, i problemi che si incontrano durante il proprio percorso vengono vissuti in tutt’altro modo rispetto all’atteggiamento di chi ritenga di fare qualcosa, di produrre certi risultati: qui invece non bisogna preoccuparsi, non bisogna lottare, le responsabilità non dipendono dai nostri tentativi: l’unico nostro compito è darsi al divino. Terza tappa: “Il terzo movimento dello yoga è di percepire tutte le cose come Dio”. Quindi la divinizzazione dell’intera realtà, la visione mistica dell’intero universo da parte dello yogi.
Solo che, ovviamente, questo non avviene immediatamente. C’è bisogno di tempo, non poco tempo; c’è bisogno di impegno, di costanza, di purificazione. Aurobindo ripete spesso che la via del suo yoga non è qualcosa per tutti, non è facile, non è alla portata di chiunque, che chi ha quella curiosità - propria di molti - di cose sempre nuove, di rivelazioni su questo o quello, di novità, di cambiamenti veloci, non avrà nessuna possibilità di successo. Ci vuole pazienza, ci vuole fiducia.

La prima condizione che deve essere presente nell’aspirante yogi, che deve fare parte del suo atteggiamento riguardo a quello che sarà il suo percorso è l’aspirazione: “Se ci sono una sincera aspirazione e una perseverante volontà d’arrivare ad una coscienza superiore, nonostante tutti gli ostacoli, l’apertura avverrà certamente”. Questa aspirazione non è una cosa da poco, se la pensiamo con un minimo di serietà. Qui vediamo veramente quanto lo yoga di Aurobindo sia una via per pochi, per pochi eletti, per quelle poche persone che riescono a mantenere costantemente viva questa aspirazione, un’aspirazione che deve sempre essere attiva, presente, in ogni contesto della propria vita. Un’aspirazione che sia sincera, autentica. In una lettera di Aurobindo a un suo discepolo, scrive: “La completa sincerità richiede che si desideri solamente la Verità divina, che ci si sottometta sempre di più alla Madre divina, che ogni esigenza personale ed ogni desiderio che non siano quest’unica aspirazione vengano scacciati, che si offra al Divino ogni azione della vita e la si compia come un lavoro che ci è stato affidato, senza alcuna intromissione dell’ego. Tale è la base della vita divina”.
In questa aspirazione e come elemento successivo ad essa è presente comunque uno sforzo. L’abbandono completo al divino necessita, almeno agli inizi, di uno sforzo, uno sforzo quindi che, come dice Aurobindo, non è desiderabile abbandonare subito. Poi però questo sforzo si trasformerà progressivamente nell’azione della Forza divina in noi. Vediamo come c’è sempre questa dialettica tra ascesa e discesa, che viene poi risolta in una esclusiva discesa della Forza. Devo ascendere, con le mie capacità, per poter far sì che la Forza discenda in me: in altre parole devo preparare il terreno, in me, perché possa abitarvi la Forza, devo fare pulizia, devo trasformarmi in un puro ricettacolo, eliminando tutto ciò che possa ostruire il passaggio e il lavoro della Forza in me. Abbandonare subito lo sforzo cosa può causare? Il rischio è l’inerzia, il ristagno. Il fatto è che la natura inferiore, la pressione delle forze avverse non sono facili da eliminare: vanno contrastate per un certo periodo, a volte lungo. Quindi occorre perseverare, lavorare, sforzarsi, respingere tutto ciò che non è dalla parte del Divino, invocare la discesa della Forza con costanza, senza stancarsi. Abbandonarsi e basta può essere l’ennesima scusa per giustificare tutte le negatività che continuano a sedimentarsi e ad agire in noi. Dono di sé non significa, almeno all’inizio, semplicemente darsi tutto al divino, senza preoccuparsi di alcunché. Significa anche, e soprattutto, compiere quel lavoro di rifiuto delle suggestioni provenienti dagli impulsi e dai desideri inferiori, che sono di ostacolo all’opera del Divino stesso in noi.
L’aspirazione può avvenire in vari modi, a seconda dell’indole del praticante. Può essere un’aspirazione silenziosa, sempre indirizzata al desiderio di ricevere la Forza, in un atteggiamento di attesa, di controllo, di ricezione, di apertura: un’aspirazione che va vissuta, va sentita. Oppure può realizzarsi tramite l’invocazione, mentale o vocale, della discesa della Forza in noi, dell’aiuto della Madre. Oppure ancora può concretizzarsi in forma di preghiera. Un altro modo è la concentrazione. A proposito della concentrazione, queste sono le indicazioni di Aurobindo: “Concentrate la vostra coscienza nel cuore (alcuni lo fanno nel capo o al di sopra di esso) e meditate sulla Madre chiamandola nel vostro cuore. [...] Soprattutto all’inizio tranquillizzare la mente è la sola grande necessità, rifiutando durante la meditazione tutti i pensieri e tutti i movimenti estranei alla sadhana”.  Riguardo alla superiorità della concentrazione sul cuore rispetto a quella tra le sopracciglia e quella sopra la testa, Aurobindo dice che essa è motivata dal fatto che è il tipo di concentrazione più facile alla maggior parte dei praticanti. La Mère dice che è proprio nel cuore che “troverete la volontà di progredire, la forza della purificazione, l’aspirazione più intensa ed efficace”.
Quindi, in sostanza, sono queste le condizioni per seguire il Divino: 

· rivolgersi verso la Forza, aspirare a che nessun’altra cosa possa influire su di noi, dirigendoci;

· non permettere al piano vitale di avere la meglio, di intromettersi con le sue esigenze, pulsioni, istinti, ecc.;

· mantenere la mente tranquilla, calma, pronta a ricevere la verità senza insistere sui propri pensieri, sulle proprie idee;

· mantenere il centro psichico in noi, che è di natura divina, desto, perché possa rimanere in contatto diretto con la Forza, conoscendone la sua Volontà.
Cos’è il centro psichico? Questo ci conduce alla struttura dell’essere umano, un discorso un po’ complesso e su cui non possiamo attardarci più di tanto. Sommariamente possiamo dire che per Aurobindo, l’uomo è composto dal fisico, dal subconscio, dal piano vitale, dalla mente e dall’essere psichico. Riguardo al fisico e al subconscio possiamo evitare di spendere parole, perché si riferiscono a ciò che significano anche nel nostro linguaggio corrente; per quanto riguarda il piano vitale, esso è il piano delle emozioni, degli istinti, degli affetti, dei sentimenti, dei desideri, delle passioni, degli appetiti, delle sensazioni, dei piaceri, delle pene, delle gioie, dei dolori, delle esultanze, delle depressioni, ecc. La mente è invece ciò che è in rapporto con la cognizione e con l’intelligenza, con le idee, con i pensieri. L’essere psichico è ciò che sostiene tutto; è ciò che sente e conosce spontaneamente, in maniera diretta, luminosa, mediante la purezza della propria natura: è di essenza divina e quindi rivela immediatamente i movimenti giusti e quelli falsi della nostra natura.
L’essere psichico è l’unico elemento in noi che naturalmente si sottomette al Divino. Per il resto la mente ha il suo carico di idee, di certezze e ad esso si aggrappa; il vitale resiste alla sottomissione, ha le sue esigenze, i suoi impulsi, i suoi innumerevoli desideri, è tutto tranne che addomesticato. Quindi solo l’essere psichico, per la sua natura essenzialmente divina, è – potremmo dire – pronto. Ma è velato all’inizio: deve essere risvegliato e quando lo è, può produrre una reale e brusca sottomissione di tutto l’essere; fino a quel punto però lo sforzo è necessario, fino a quando verrà sostituito dalla Forza.

Riguardo invece alla necessità di mantenere la mente in uno stato di quiete, necessario per ricevere la verità proveniente dalla Forza, questa quiete non è necessariamente assenza completa di pensieri. Scrive Aurobindo: “Avere la mente tranquilla non significa la mancanza assoluta di pensieri o di movimenti mentali; significa che essi rimarranno alla superficie e che sentirete il vostro vero essere interiore separato, che osserva senza lasciarsi coinvolgere, capace di sorvegliarli e di giudicarli, respingendo tutto ciò che deve essere respinto, accettando e mantenendo tutto ciò che è vera coscienza e vera esperienza”.
Vorrei terminare dicendo che quindi lo yoga di Aurobindo si distingue molto dagli yoga tradizionali. Il fondamento di tutto per Aurobindo non consiste nella meditazione, nei mantra, nelle asanas, ecc. Si basa invece su questa aspirazione, su questa capacità del sadhaka di rimanere aperto, disponibile, ricevente. Scrive: “La sadhana di questo yoga non procede attraverso [...] forme prescritte di meditazione, mantra o altro, ma attraverso l’aspirazione, un’auto-concentrazione verso l’interno e verso l’alto, con l’apertura all’influenza del Potere Divino sopra di noi e al suo operare, della Presenza Divina nel cuore e con il rifiuto di tutto ciò che è estraneo a queste cose. È solo con la fede, l’aspirazione e il dono di sé che questa apertura in noi può avere luogo”. È solo quest’apertura alla Forza la cosa necessaria, nient’altro: rimani aperto, disponibile e tutto il resto verrà da sé: “Solo è importante che vi manteniate aperto alla Forza. Nessuno può trasformarsi senza aiuto e mediante i propri sforzi. Solo la Forza divina può trasformarvi. Mantenetevi aperto, tutto il resto verrà compiuto per voi”.
Ci si può arrivare da più vie, l’abbiamo già detto: non c’è un metodo valido per tutti. Ci si può inizialmente dedicare a una pratica di devozione, di bhakti; oppure attraverso la conoscenza, o le opere, o altro ancora. Ma poi va sviluppato tutto il resto, bisogna combinare tutto: tutti i piani dell’essere e i loro rispettivi oggetti devono essere coinvolti. Conoscenza, devozione, azione, mente, corpo, ... Tutto. Possono essere metodi praticati anche parallelamente o successivamente: dipende sempre dalla natura del sadhaka, da ciò che la Forza progressivamente gli apporterà. Anche e soprattutto per questo motivo non esiste un metodo preciso e unico di yoga integrale, è difficile o impossibile trovare corsi di yoga integrale e non è un caso. Ci sono seguaci di Aurobindo che seguono ognuno la sua via, chi la affianca alla meditazione di una certa tradizione come può essere quella buddhista, chi la affianca allo yoga classico, o altro ancora.
Resta il fatto che tutto questo è secondario rispetto a questa necessità di dono di sé, di surrender. Una volta alla Mère fu chiesto se la meditazione non fosse per caso una pratica indispensabile e se non permettesse un’unione con il divino superiore a tutte le altre vie. Lei rispose: “Può darsi. Ma una disciplina in sé non è quello che cerchiamo. Quello che cerchiamo è di essere concentrati nel Divino in tutto quello che facciamo, in ogni momento, in ogni azione e in ogni movimento. Qui all’Ashram ad alcuni è stato detto di meditare; ma ce ne sono altri ai quali non è stato affatto richiesto di meditare. Ma non bisogna pensare che non progrediscono. Anche loro seguono una disciplina, ma è di altra natura. Anche lavorare, agire con devozione e consacrazione interiore è una disciplina spirituale. Lo scopo finale è di essere in unione costante con il Divino, non solo in meditazione, ma in ogni occasione e in tutta la vita attiva”. Quindi l’importante, in questa prospettiva, è l’atteggiamento interiore di abbandono, di fiducia, di apertura. Vorrei leggere, per concludere, altri due brani sempre della Mère nei quali – anche qui – si evidenzia la relativa importanza di pratiche come lo yoga tradizionale o la meditazione, rispetto al surrender: “Ci sono discipline, come l’Hatha Yoga o il Raja Yoga, che si possono praticare e tuttavia non avere niente a che fare con la vita spirituale; il primo di solito arriva al controllo corporale, il secondo al controllo mentale. Ma entrare nella vita spirituale significa fare un tuffo nel Divino [...] dovete imparare a vivere nel Divino. [...] Dovete semplicemente lanciarvi in avanti e non pensare ‘Dove andrò a cadere? Cosa mi succederà?’. È l’esitazione della mente a trattenervi. Dovete semplicemente lasciarvi andare”. E ancora: “Una sincera consacrazione di tutto il vostro essere e di ogni vostra azione è per la sadhana molto più efficace della meditazione”.
Grazie.
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